Le parti sociali definiscono le modalità di attuazione del primo ammortizzatore sociale nella pesca 

Parte la Cigs in deroga per il settore

Le novità su fermo di emergenza e arresto definitivo flotta

Di Guido Majrone

Le parti sociali del comparto Federpesca, centrali cooperative, Anapi, Fai-Flai-Uilapesca, hanno sottoscritto il 25 settembre con il sottosegretario al ministero del lavoro Pasquale Viespoli, il verbale di accordo che disciplina la cassa integrazione straordinaria (Cigs) in deroga nel settore pesca, dando concreta attuazione al decreto sulle misure urgenti per fronteggiare il caro gasolio, varato in luglio dal governo, che estendeva questo istituto al settore con una dotazione  di 10 milioni di euro.

Nel merito, l’accordo (il cui testo è disponibile sul sito web di Uilapesca) dispone l’utilizzo di quei soldi e affida all’Inps l’ammissione ai trattamenti e l’erogazione delle prestazioni, sulla base di accordi di marineria da sottoscrivere tra le istituzioni territoriali competenti e le parti sociali firmatarie del contratto nazionale di lavoro della pesca.

Per la Uilapesca l’introduzione della Cigs in deroga rappresenta, innanzitutto, un atto di civiltà che introduce la prima forma di ammortizzatore sociale per i lavoratori dipendenti, in un settore che ne era completamente privo. Una rivendicazione nata con la Uilapesca nel 2004 e da essa portata avanti con forza, insieme a Fai e Flai.

Si tratta di un aiuto immediato importante a sostegno del reddito di migliaia di lavoratori, drasticamente ridotto a causa del caro gasolio che incide sulle buste paga dei lavoratori esattamente come sul reddito di impresa.

Diamo atto al governo, in particolare ai ministri Zaia e Sacconi, per questo provvedimento. Ma per noi è solo il primo passo. Intendiamo andare avanti, sensibilizzando parlamento e governo per ottenere che l’istituto della cassa integrazione, da strumento in deroga divenga uno strumento ordinario anche per il nostro comparto.
Riteniamo infatti che la Cigs, integrando il salario dei lavoratori per quelle giornate perse a cause di condizioni meteo-marine avverse, oltre che un atto di equità sociale, sia anche una misura decisiva per evitare le disgrazie in mare, sempre più numerose, dovute all’esigenza di uscire “comunque” in mare per “fare reddito”.
Ma il “pacchetto Zaia” di luglio, oltre all’introduzione della Cigs in deroga, delineava anche le linee guida per l’effettuazione del fermo di emergenza e per l’arresto definitivo. 
Per quanto riguarda il fermo di emergenza, la misura è stata attuata in modo simile alle precedenti interruzioni dell’attività di pesca ma, da questo anno, la normativa interessa anche Sicilia e Sardegna poiché le risorse economiche per imprese e lavoratori derivano dai fondi Fep e il recente accordo di suddivisione tra stato e regioni assegna al primo la competenza sui fermi pesca. Inoltre, l’eccezionalità del provvedimento dovuta all’emergenza “caro gasolio”, ha consentito al governo di utilizzare un finanziamento di 35 milioni di euro, più sostanzioso per le misure sociali rispetto alle regole previste dal regolamento europeo. Il fermo ha una durata di 30 giorni consecutivi, riguarda le imbarcazioni che pescano con i sistemi strascico e volante e si è già svolto nel mar Adriatico, in Sardegna e in Sicilia, concludendosi il 2 ottobre nei compartimenti marittimi da Brindisi a Imperia. Sono previste misure sociali per gli imbarcati e il rimborso degli oneri previdenziali e assistenziali agli armatori per il periodo dell’interruzione. Inoltre, alle imprese andrà una compensazione, a patto che rispettino il Ccnl di riferimento, le leggi sociali e di sicurezza sul lavoro così come previsto dall’articolo 6 comma 7 del decreto legislativo 154/04. In particolare, a ciascun marittimo andrà direttamente una somma pari a 30 giorni di minimo monetario garantito contrattuale. Questa soluzione garantisce ai lavoratori interessati un’adeguata misura sociale, superiore a quella dell’anno scorso, e la copertura previdenziale e assistenziale durante il fermo. In particolare, va sottolineata positivamente l’estensione dell’interruzione di pesca obbligatoria a tutte le marinerie italiane; questa scelta va nella direzione di quanto, come Uila pesca, abbiamo sempre sostenuto: in attesa dell’introduzione nel nostro settore della cassa integrazione ordinaria, la misura sociale del fermo pesca va garantita a quanti più lavoratori possibili.
Per quanto riguarda l’arresto definitivo, la misura, che prevede uno stanziamento pari a circa 150 milioni di euro di provenienza Fep, porterà a una riduzione della flotta che, se da un lato permetterà di “ritirare” dai nostri mari imbarcazioni vetuste e poco sicure e di ridurre lo sforzo di pesca, dall’altro creerà problemi occupazionali. Uilapesca, Fai e Flai hanno perciò richiesto e ottenuto dall’amministrazione di istituire un tavolo stato, regioni e parti sociali, che si riunirà nella prima decade di ottobre,  per determinare misure sociali uguali per quei lavoratori che saranno sbarcati per demolizione poiché le risorse a tal fine previste dal Fep sono di  competenza regionale e sarebbe impensabile avere trattamenti economici differenziati.
